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PREMESSA:  

Ho scelto di affrontare il tema relativo alla lettura, per cercare di capire se questa, per i bambini/e di 10/11 anni, è vista come piacere o come obbligo scolastico.
TEMA DI RICERCA:

 I bambini e la lettura (Il piacere di leggere)

PROBLEMA DI RICERCA: 

I bambini nella scuola primaria (10/11 anni) leggono per obbligo o per  piacere personale?

OBIETTIVO DI RICERCA: 

Capire se i bambini leggono per piacere personale o se leggono solo quanto richiesto dall’insegnante.
STRATEGIA DI RICERCA:                                                                                      Ho scelto di utilizzare la strategia della ricerca standard, basata sulla matrice dei dati.
QUADRO TEORICO:

Teorie sulla lettura

Leggere non è un’abilità innata: si comincia di solito ad esercitarla nel primo anno di scuola elementare e la si acquisisce sempre di più col passare del tempo, raffinandola maggiormente se la si coltiva, disimparandola, purtroppo, se la si trascura.(
)
Tanti e diversi sono i testi che una persona si trova a dover leggere. 
Tante e diverse, perciò, le strategie della lettura.

Esistono vari livelli di lettura:

1. Un primo livello di lettura che consiste nel  riconoscere le diverse lettere dell’alfabeto e poi le singole parole.
2. Una lettura che si può definire orientativa, quella che si applica per “scorrere” i titoli del giornale.
3. La lettura di consultazione è una lettura orientativa fatta su un testo complesso per decidere se sarà possibile trovarvi gli argomenti che si cercano.
4. La lettura analitica alla quale si accompagna la comprensione del testo.
Quest’ultima in particolar modo serve a ricavare informazioni e individuare i rapporti tra le informazioni. Può riguardare un racconto, un romanzo, un libro letto per piacere o un testo che deve essere studiato; in ogni caso è una lettura integrale e concentrata.

Secondo una ricerca psicologica, la comprensione della lettura si compone di due ordini di processi:
1. Percettivo: riguarda la corretta identificazione e decodifica delle lettere che compongono le parole e le frasi.

2. Di livello più elevato, quello che riguarda la costruzione di una rappresentazione mentale del significato del testo, a partire dalla decodifica svolta dal primo processo.

Quando leggiamo abbiamo l’impressione che gli occhi si muovano in modo uniforme lungo il testo, in realtà i movimenti compiuti dall’occhio sono tra loro separati da una fissazione, ed è proprio durante la fissazione che l’informazione presente nel testo viene estrapolata.

L’occhio fissa una posizione compresa tra l’inizio e la metà della parola da leggere. Poiché la fovea, cioè l’area a maggior acuità visiva, è molto piccola e al di fuori di quest’area la visione è più imprecisa, si può supporre che ci siano dei limiti precisi alla quantità d’informazioni che possono essere estrapolate da un testo durante un’unica fissazione.

Il riconoscimento visivo delle parole scritte procede attraverso due stadi:

- L’identificazione delle singole lettere attraverso il riconoscimento delle caratteristiche che le compongono.

- Il riconoscimento delle parole complete.

Un processo di riconoscimento delle parole è stato proposto da McClelland e Rumelhart (
)che ipotizzano la presenza di quattro stadi nell’elaborazione della forma visiva di una parola: 
1. La pre-elaborazione della posizione delle lettere, 

2. L’individuazione delle caratteristiche, 

3. L’individuazione della lettera astratta 

4. L’individuazione della parola. 

In questo modello le unità ai vari livelli di rappresentazione comunicano tra loro per attivazione. 
In pratica, quando una parola viene presentata al soggetto, le unità di rappresentazione delle caratteristiche delle lettere sono attivate. Il raggiungimento di una certa soglia d’attivazione fa attivare i rilevatori delle lettere corrispondenti, i quali a loro volta attivano i rilevatori di parola. Ogni caratteristica attiva i rivelatori delle lettere che la contengono ed inibisce gli altri. 
Il meccanismo analogo agisce sulle parole, ma in questo modello i rivelatori di lettera lavorano a livello astratto fornendo la medesima risposta a prescindere dalla forma visiva della parola (stampato, corsivo, minuscolo o maiuscolo).

Per quanto riguarda la lettura a voce alta, i modelli a due vie sembrano i più adatti a dar conto delle numerose componenti che costituiscono questo processo, oltre ad essere quelli che permettono il miglior studio delle abilità che vi sono coinvolte. 
Secondo questi modelli le parole possono essere lette attraverso due vie, di cui una ulteriormente scomponibile: 

· Via lessicale : permette il recupero della pronuncia della parola attraverso il lessico mentale. 

· Via fonologica: dall’identificazione astratta delle lettere passa alla conversione grafema-fonema e giunge al sistema articolatorio; attraverso questa via vengono lette le non parole e le parole non familiari secondo le regole di pronuncia.
Prendendo in considerazione la via lessicale, questa, non passando attraverso il livello di conversione grafema-fonema, permette di leggere correttamente le parole con eccezione di pronuncia ed è quella generalmente utilizzata dai lettori adulti, anche nelle lingue in cui le irregolarità di pronuncia non ci sono o sono rare. Infatti, le parole familiari sarebbero immagazzinate in un lessico dell’input visivo che permette ai lettori esperti di riconoscere la parola e di comprenderla senza doverla pronunciare.

Comprendere una frase significa formare una rappresentazione mentale degli elementi espressi nella frase e delle loro relazioni. Per comprendere un testo bisogna, quindi, comprendere la costruzione delle varie frasi ed i loro collegamenti, anche quando questi sono impliciti. Ad un livello superiore bisogna comprendere i legami tra i vari periodi per costruire una rappresentazione mentale dell’intero brano.

Possiamo notare come  la strada che conduce alla comprensione di un testo può essere irta di ostacoli a causa di una serie di difficoltà che intervengono a ciascun livello dell’elaborazione.
Pedagogia della lettura
Nonostante si espandano reti e linguaggi massmediali, siamo disposti a difendere la capacità del libro di vivere con la sua funzione nei confronti della grande impresa della formazione dell’uomo e del cittadino. 

Il libro è un mezzo fondamentale in ordine all’affermazione della libertà dell’essere umano, infatti l’educazione alla libertà si configura traguardo privilegiato della pedagogia della lettura. 

Ed è proprio considerando il fatto che la libertà è l’elemento portante dell’educazione che la lettura libera, o meglio l’educazione a fare della lettura un’esperienza capace di dare nutrimento alla libertà personale, ha necessità di essere maggiormente custodita nei differenti ordini scolastici. 

Consideriamo il fatto che troppe volte l’incontro dell’alunno con la parola scritta e la lettura si risolve in un’attività strumentale anonima, in un compito imposto e non  partecipato, in un’operazione meccanica e non coinvolgente e dinamizzante.
Non sarà mai ribadita a sufficienza l’importanza che il leggere sia un atto intenzionale generato da un bisogno di conoscenza e di comprensione, ma anche di piacere estetico e di gioia emotiva.
Certo è che oggi la lettura non rappresenta un’esperienza frequente e tanto meno una modalità di fruizione intelligente del tempo libero per molte persone, distratte dai vecchi e dai recenti media e sedotte da nuove sirene, che le attraggono in un circuito vorticoso e frammentato di impegni quotidiani non poche volte superficiali e destrutturanti.

Sebbene la si riconosca, pressoché universalmente, potente strumento di autoformazione permanente, tuttavia nella vita di tutti i giorni essa occupa un posto alquanto periferico, è sovente ridotta ad attività straordinaria, non ha una posizione rilevante nel progetto esistenziale dei giovani. 

È appena il caso di avvertire che la promozione della passione per la lettura è impresa educativa tutt’altro che facile e temporalmente breve, pensando anche all’irrinunciabilità che essa venga responsabilmente e sinergicamente assunta all’interno delle politiche culturali e dei progetti formativi di chi, a livello pubblico e privato, è interessato. 

C’è, comunque, da ricordare che l’amore per la lettura va custodito ed alimentato molto presto, fin dai primi anni di vita, osservando che attraverso il parlare del genitore il bambino può prendere gradualmente consuetudine con la parola e può essere preparato ad incontrarsi successivamente con il racconto orale, esperienza questa provvista di notevole forza motivazionale nei riguardi della prossima lettura. 

La lettura nei programmi scolastici
L’attenzione per il libro e la premura per la parola scritta sono sollecitate fin dalla scuola primaria.                                                                                                                               Il primo accostamento alla lingua scritta si configura “nucleo qualificante per l’attività educativa della scuola dell’infanzia”, dal momento che il bambino si mostra interessato al sistema di scrittura nei cui riguardi elabora congetture e compie tentativi fin da quando inizia a diversificarlo dal disegno. In questa direzione non poca rilevanza ha il fatto che il bambino fin dalla nascita vive all’interno di un universo semiologico dove la lingua scritta svolge plurali funzioni, che destano la sua curiosità per la lingua stessa e per i modi di scriverla. Nella scuola l’interazione tra lingua orale e lingua scritta può consolidarsi in maniera non casuale mediante “la familiarizzazione con i libri, la lettura dell’adulto, la conversazione e la formulazione di ipotesi sui contenuti dei testi letti”. L’insegnante che sa leggere con il bambino, mentre manifesta il gusto e il piacere di leggere, aiuta il bambino a rendersi progressivamente padrone di competenze linguistiche ed a prestare attenzione ad uno strumento culturale del quale egli in un futuro non molto lontano saprà apprezzare la forza maturativa in termini di personalità.                                                                                               Giustamente si pone in evidenza che per il bambino la lettura fatta dall’insegnante è un’esperienza singolare, pensando soprattutto a quello che, l’ascolto di racconti, fiabe, poesie, filastrocche è in grado di produrre. Senza per questo trascurare il fatto che leggere ai bambini consente anche che essi guadagnino del linguaggio il piano espressivo e narrativo, conoscano e padroneggino parole e strutture linguistiche nuove, affinino e potenzino la personale dimensione emotivo-affettiva, si rendano capaci di interpretazione e ricostruzione, critica e invenzione.                                                                                                              Sono affidati all’insegnante compiti precisi così riepilogabili: testimoniare la sua consuetudine alla lettura, sollecitare e incrementare la motivazione del fanciullo a leggere, dedicare particolare attenzione alla scelta di testi validi per le loro qualità intrinseche, accendere interessi adeguati a far emergere il bisogno e il piacere della lettura, aiutare gli alunni a trovare i libri e le pubblicazioni che rispondano costruttivamente alla coessenziale esigenza del fanciullo di accrescere la propria esperienza e di ampliare il proprio orizzonte conoscitivo, verificare in quale misura gli alunni si avvalgano della lettura a livello cognitivo, affettivo-emotivo e comportamentale, individuare e valutare le cause di eventuali cadute dell’interesse a leggere, tenere sotto controllo anche le letture che il fanciullo può e deve essere sollecitato a compiere nel tempo extrascolastico. 
Descolasticizzare la lettura
Il libro scolastico non esaurisce la funzione tecnica del leggere, convinti che esso è tanto più capace di rispondere alla sua ragion d’essere quanto più si dimostra in grado di suscitare bisogni di ricerca e accendere curiosità, sollecitare disposizioni all’autoincremento e “provocare” singole dimensioni della personalità, affinare condotte euristiche ed ermeneutiche e generare originali stili di espressione e comunicazione. Ciò pone il problema della qualità del libro di testo e di ogni altro libro, la cui soluzione non sta tanto nella sua leggibilità e comprensibilità. La lettura non rimanda solamente ad operazioni cognitive e, pertanto, l’adeguamento del testo, pur importante, alla realtà linguistica e cognitiva propria delle differenti età evolutive non risolve il problema degli ostacoli che in tale attività si vengono ad incontrare.  Tali appunti guadagnano in forza propositiva se si riflette ancora una volta sul fatto che nel nostro paese non è largamente diffusa l’abitudine alla lettura e tanto meno la passione per il leggere, un amore autentico per la lettura, anzi è registrabile una cospicua disaffezione per la parola scritta. Giustamente si fa presente che, a livello di massa, si legge con finalità di intrattenimento e di evasione consolatoria e compensatoria dalla realtà quotidiana rivolgendosi ad una stampa di basso profilo qualitativo e dalla insufficiente forza educativa e per questo incapace di promuovere criticità ed esteticità, emozionalità e sentimentalità.                                                                                                                      Insomma manca un’ effettiva educazione alla lettura, in primis da parte della scuola, ma anche della famiglia, è appena il caso di avvertirlo, con l’evidente conseguenza, tra l’altro, di una “esposizione” prolungata alla irruzione massiccia degli altri linguaggi e di un indebolimento delle difese personali preposte ad arginare la loro forza inondante e prevaricante. E’ interessante far presente come all’interno del contesto familiare la lettura rappresenti un valore e un compito di sviluppo, che appartenga strutturalmente alla quotidianità familiare e che i genitori testimonino sempre l’amore per il libro e la lettura, consapevoli della “contagiosità” del piacere della lettura e della necessità che in particolare a casa (e a scuola) le giovani generazioni devono trovare modelli di “lettore” autorevoli e affascinanti. Ma non di minor rilevanza è che i genitori incoraggino la lettura, predispongano intorno al figlio un’ambientazione favorevole al leggere, lo aiutino ad incontrarsi con testi di notevole valore culturale ed estetico, lo stimolino a scegliere in prima persona i libri, discutano con lui i libri letti. Se è vero che la costruzione di condizioni idonee alla lettura non assicura la nascita di un lettore “accanito”, di un lettore “forte”, tuttavia ne rappresenta premesse solide. In gioco non è l’apprendimento anticipato delle tecniche di lettura bensì una tempestiva motivazione al leggere, un’anticipata voglia di leggere. Non poco i genitori potranno essere aiutati in questo non facile compito da insegnanti capaci di sensibilizzarli intorno al basilare bisogno del soggetto in divenire della parola orale e scritta.  La scuola insegna a leggere ma non promuove il piacere della lettura (il quale non ha niente a che fare con la lettura di piacere), insiste sulla lettura di tipo “funzionale” e trascura quella a scopo di piacere, mira in particolare a far compiere esperienze di tipo interpretativo-conoscitivo e ignora la necessità di far guadagnare all’alunno gratificazioni emotivo-affettive. Vivere positivamente l’esperienza della lettura genera passione per la lettura e gusto del leggere e pone in tal modo le premesse per divenire lettori tutta la vita. 

Indagini
In molti articoli da me letti, diversi esperti denunciano la disaffezione alla lettura, l’allarmata constatazione che si legge sempre meno e comunque poco. Non ci sono dati precisi che possano suffragare tale diagnosi, ma se la lettura appare in declino il grido di dolore è più che motivato, perché leggere è una delle esperienze più formative e creative per la vita e l’intelligenza di un individuo.
I ragazzi italiani dai quattordici ai vent’anni sono tra quelli che leggono meno in Europa: l’84%. Un’indagine dell’Abacus- Grinzane(
), ci rivela che i maggiori lettori sono i francesi che raggiungono il 95% di lettori, seguiti da Lussemburgo con il 93%, dalla Spagna con l’89%, dal Portogallo con l’88%. Si parla naturalmente di libri non scolastici. Anche in termini di frequenza di lettura i ragazzi romani leggono meno dei parigini.

Quanto ai fumetti invece siamo alla pari. Sconcertante, invece, quest’altro numero: tra le ragazze è il 51% che legge abitualmente libri mentre tra i ragazzi è soltanto il 25%.

Ma primi in classifica nella lettura di giornali e magazine, i ragazzi italiani caracollano invece dietro i loro coetanei europei nel consumo librario, provando che la scuola infligge i libri ma non sa insegnare ad amarli. 

Insomma, i ragazzi italiani sono i lettori più pigri d’Europa, leggono meno libri dei loro coetanei inglesi, francesi, spagnoli, olandesi, portoghesi e lussemburghesi. E per i nostri ragazzi è persino sprecato il vecchio adagio “Dimmi che libro leggi e ti dirò chi sei”: difficile anche individuare i loro gusti, se non a grandi linee.

Si è riusciti a capire, per esempio, che preferiscono di gran lunga gli autori stranieri del passato agli scrittori contemporanei, che conoscono poco i testi teatrali e che comprano libri solo in libreria o sulle bancarelle. In libreria gli studenti si avvicinano solo per acquistare titoli consigliati da amici, genitori o professori, ovvero nessuna o quasi iniziativa personale dettata da interessi o curiosità particolari. 
Altro aspetto, non del tutto trascurabile, emerso dal sondaggio è quello della scarsissima fiducia riposta nella pagina scritta in genere.

 Tanti, il 41%,  hanno dichiarato di” dubitare che i libri possano avere un futuro’. Senza indicare però quale altro strumento possa sostituire, con analoga funzione, il vecchio tomo.

Meglio quindi voltare pagina e dedicarsi ad altri svaghi meno impegnativi. 
Dalle indagini risulta chiaro che i  ragazzi non leggono, vengono sacrificati al mondo dei lettori a mano a mano che crescono, in una caduta libera che lascia a pochi sopravvissuti il gusto di vivere in un ghetto di esseri stravaganti. 
Se la lettura è una religione, gli dei dei ragazzi sono una strana trinità, costituita, in ordine di best-seller da Italo Calvino, Stephen King e Primo Levi. 

E se è vero, come risulta da un’altra tabella, che oltre il 50 per cento degli utenti frequenta la biblioteca per prendere testi per ricerche scolastiche, la presenza di King diventa equivalente a quella di un totem salvifico.

Questo dato è confermato da un’altra tendenza interessante, una delle poche in grado di riunire maschi e femmine dal sud al nord d’Italia: i libri se li comprano da soli, in libreria. 

O se li fanno prestare dagli amici. Sembra che i genitori siano del tutto inutili. O che non regalino libri. O che regalino quelli sbagliati, che vengono quindi cancellati, dalla memoria ancora prima di essere letti.
Conclusioni
Giunta al termine delle considerazioni, è interessante porre in risalto un punto particolare: la scuola, dentro la grande impresa della democratizzazione culturale, ha da perseguire con più alta intelligenza e coscienza pedagogica il traguardo dell’educazione alla lettura, la formazione del lettore competente e autonomo, ha da rivalutare la lettura autentica, la cui qualità è non poco minacciata dalla quantità e dalla superficialità, ha da far propria la consapevolezza che la consuetudine con il libro e la parola scritta non giova solamente all’ampliamento e all’affinamento del personale strumentario euristico, all’approfondimento dell’indagine sulla realtà e del suo possesso ma anche a garantire alla persona libertà di movimento all’interno dell’universo delle idee, dei valori da riconoscere e testimoniare, dei fatti da interpretare, delle relazioni da stabilire e da consolidare. Ai fini del conseguimento di tale traguardo la scuola sa che ha da stabilire forti legami con la famiglia, ma anche con le risorse presenti nel territorio, a cominciare dalle strutture bibliotecarie, con le quali deve per tempo favorire l’incontro dell’alunno. L’educazione alla lettura della parola stampata appare, in definitiva, una grande scommessa da giocare, non testardamente, nell’età dei libri elettronici e degli ipertesti, in un tempo in cui si vanno realizzando le prime enciclopedie su CD-Rom, in una stagione in cui gli editori di tutto il mondo sembrano concentrare la loro attenzione sulle possibilità offerte dalle nuove tecnologie e, invece di discutere sulla scelta della carta e dell’inchiostro per stampare, si interessano di quali saranno i software vincenti. 
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FORMULAZIONE DELLE IPOTESI:
Le ipotesi sono degli asserti, ovvero delle affermazioni che possono risultare vere o false, formulati dal ricercatore in relazione alla realtà sotto esame e che riguardano lo stato assunto da un fattore che lega due o più fattori o che compara i valori assunti da due o più fattori in gruppi diversi.

Le ipotesi che hanno guidato la mia ricerca sono le seguenti:

· Ipotizzo che sussista un maggior gradimento della lettura da parte delle ragazze che dei ragazzi;
· Ipotizzo che il gradimento della lettura sia influenzata dal contesto familiare;
· Ipotizzo che per i bambini/e di 10/11 anni, la lettura proposta in ambiente scolastico non sia gradita.

INDIVIDUAZIONE DEI FATTORI DIPENDENTI E INDIPENDENTI:
I fattori sono:

· Gradimento della lettura = FATTORE DIPENDENTE

· Genere = FATTORE INDIPENDENTE

· Gradimento della lettura = FATTORE DIPENDENTE

· Esperienza di lettura esperita nel contesto familiare= FATTORE INDIPENDENTE

· Gradimento della lettura = FATTORE DIPENDENTE

· Lettura proposta in ambiente scolastico = FATTORE INDIPENDENTE

DEFINIZIONE OPERATIVA DEI FATTORI:

Ho operazionalizzato i fattori coinvolti nelle ipotesi suddette mediante i seguenti indicatori, ossia proprietà empiricamente rilevabili di un oggetto che consentono di avere una rilevazione indiretta di un concetto astratto. 

	FATTORI
	INDICATORI
	DOMANDE

	Genere


	
	1. Genere?

	Gradimento della lettura
	· Ore dedicate alla lettura
· Proporsi come lettore in situazioni di scelta

	2. Ti piace leggere?
3. Quanto tempo dedichi alla lettura?
4. Durante la lezione la maestra chiede un volontario per leggere, cosa fai?


	Esperienza di lettura esperita nel contesto familiare


	· Lettura supervisionata da un adulto

· Presenza di libri, biblioteche nel’ambiente familiare
	5. Quando eri piccolo i tuoi genitori ti leggevano le favole?

6. Ti capita di leggere libri insieme ai tuoi genitori?

7. A casa tua trovi?


	Lettura proposta in ambito scolastico


	· Conduzione della classe in biblioteca e in luoghi adibiti alla lettura

· Letture divertenti proposte dall’insegnante
	8. La maestra vi porta in biblioteca?

9. Leggere un libro si storia, geografia, scienze, arte è per te…

10. Durante l’anno scolastico l’insegnante vi assegna dei libri da leggere?

11. Come trovi questi libri?




DEFINIZIONE DELLA POPOLAZIONE DI RIFERIMENTO, DELLA NUMEROSITA' DEL CAMPIONE E DELLA TIPOLOGIA DI CAMPIONAMENTO:
La popolazione di riferimento, gruppo di persone con una sua unitarietà, è costituita dai bambini della Scuola Primari del I Circolo di Casale Monferrato (AL).

Il campione, sottoinsieme ristretto della popolazione su cui è condotta l'indagine, è costituito da 60 alunni della scuola primaria: 23 della classe 5A, 15 della classe 5B e 22 della classe 5C.
In totale il campione è costituito da 60 bambini di età compresa tra gli 10 e i 11 anni.

La tipologia di campionamento è quella del campione accidentale, ovvero scelto per comodità di rilevazione.

TECNICHE E STRUMENTI DI RILEVAZIONE DEI DATI:
Per la rilevazione dei dati ho scelto la tecnica del questionario auto-compilato a risposta chiusa e anonimo.

PIANO DI RACCOLTA DEI DATI:
Al fine di raccogliere i dati utili alla mia indagine, o chiesto il permesso alla Direttrice del I Circolo Didattico e la disponibilità alle insegnanti di somministrare il questionario agli alunni delle classi prescelte.                                                                                                                                                     Ho somministrato ai bambini il questionario, assicurandoli che le informazioni emerse sarebbero rimaste anonime e solo utili allo scopo della ricerca, per questo ho chiesto di rispondere nel modo più sincero possibile, affinché si potessero ottenere dei risultati attendibili.

ANALISI DEI DATI:
Una volta conclusa l’operazione di rilevazione, ho ordinato le informazioni raccolte su un foglio Excel per dare origine ad una matrice dati. In seguito, utilizzando il programma jsStat del prof. Trinchero ho analizzato i dati raccolti iniziando dall’analisi monovariata delle variabili, per concludere poi con l’analisi bivariata.

ANALISI MONOVARIATA:
 
	Distribuzione di frequenza:
V1
Modalità

Frequenza
semplice

Percent.
semplice

Frequenza
cumulata

Percent.
cumulata

Int. Fid. 95%

Maschio
28

47%

28

47%

34%:59%

Femmina
32

53%

60

100%

41%:66%
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	Distribuzione di frequenza:
V2
Modalità

Frequenza
semplice

Percent.
semplice

Frequenza
cumulata

Percent.
cumulata

Int. Fid. 95%

1
29

48%

29

48%

36%:61%

2
26

43%

55

92%

31%:56%

3
3

5%

58

97%

0%:12%

4
2

3%

60

100%

0%:10%
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	Distribuzione di frequenza:
V3
Modalità

Frequenza
semplice

Percent.
semplice

Frequenza
cumulata

Percent.
cumulata

Int. Fid. 95%

1
15

25%

15

25%

14%:36%

2
33

55%

48

80%

42%:68%

3
9

15%

57

95%

6%:24%

4
3

5%

60

100%

0%:12%
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	Distribuzione di frequenza:
V4
Modalità

Frequenza
semplice

Percent.
semplice

Frequenza
cumulata

Percent.
cumulata

Int. Fid. 95%

1
47

78%

47

78%

68%:89%

2
5

8%

52

87%

1%:15%

3
3

5%

55

92%

0%:12%

4
5

8%

60

100%

1%:15%
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	Distribuzione di frequenza:
V5
Modalità

Frequenza
semplice

Percent.
semplice

Frequenza
cumulata

Percent.
cumulata

Int. Fid. 95%

1
13

22%

13

22%

11%:32%

2
25

42%

38

63%

29%:54%

3
10

17%

48

80%

7%:26%

4
12

20%

60

100%

10%:30%
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	Distribuzione di frequenza:
V6

Modalità

Frequenza
semplice

Percent.
semplice

Frequenza
cumulata

Percent.
cumulata

Int. Fid. 95%

1
7

12%

7

12%

4%:20%

2
20

33%

27

45%

21%:45%

3
3

5%

30

50%

0%:12%

4
30

50%

60

100%

37%:63%
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	Distribuzione di frequenza:
V7
Modalità

Frequenza
semplice

Percent.
semplice

Frequenza
cumulata

Percent.
cumulata

Int. Fid. 95%

1
48

80%

48

80%

70%:90%

2
5

8%

53

88%

1%:15%

3
1

2%

54

90%

0%:7%

4
5

8%

59

98%

1%:15%

5
1

2%

60

100%

0%:7%




Distribuzione di frequenza:
V8
Modalità

Frequenza
semplice

Percent.
semplice

Frequenza
cumulata

Percent.
cumulata

Int. Fid. 95%

1
4

7%

4

7%

0%:13%

2
43

72%

47

78%

60%:83%

3
13

22%

60

100%

11%:32%
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	Distribuzione di frequenza:
Modalità

Frequenza
semplice

Percent.
semplice

Frequenza
cumulata

Percent.
cumulata

Int. Fid. 95%

1
2

3%

2

3%

0%:10%

2
39

65%

41

68%

53%:77%

3
12

20%

53

88%

10%:30%

4
7

12%

60

100%

4%:20%




Distribuzione di frequenza:
V10


Modalità

Frequenza
semplice

Percent.
semplice

Frequenza
cumulata

Percent.
cumulata

Int. Fid. 95%

1
10

17%

10

17%

7%:26%

2
42

70%

52

87%

58%:82%

3
8

13%

60

100%

5%:22%

17%

70%

13%

10

42

8

1

2

3
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65%

12%

23%

39

7

14

1

2

4

Distribuzione di frequenza:
V11
Modalità

Frequenza
semplice

Percent.
semplice

Frequenza
cumulata

Percent.
cumulata

Int. Fid. 95%

1
39

65%

39

65%

53%:77%

2
7

12%

46

77%

4%:20%

4
14

23%

60

100%

13%:34%

  
  

   

V11

Distribuzione di frequenza:
V12
Modalità

Frequenza
semplice

Percent.
semplice

Frequenza
cumulata

Percent.
cumulata

Int. Fid. 95%

1
1

2%

1

2%

0%:7%

2
1

2%

2

3%

0%:7%

3
1

2%

3

5%

0%:7%

5
2

3%

5

8%

0%:10%

6
1

2%

6

10%

0%:7%

7
2

3%

8

13%

0%:10%

8
14

23%

22

37%

13%:34%

9
13

22%

35

58%

11%:32%

10
25

42%

60

100%

29%:54%

COMMENTO DELL’ANALISI             MONOVARIATA:
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V10

Il campione è composto per il 47% da maschi e per il 53% da femmine.                                          

Al 48% dei ragazzi piace molto leggere, al 43% piace abbastanza, mentre al 5% piace poco

e al 3% non piace per niente leggere.

La maggior parte del campione, il 55%, dedica abbastanza tempo alla lettura, mentre solamente il 5%dedica pochissimo tempo a questa attività.

Il 78%, quando durante la lezione la maestra chiede un volontario per leggere, alza subito la mano per poterlo fare, mentre, dato interessante, il 5% non si pone il problema.

Il 42% afferma che, quando erano piccoli, i loro genitori a volte gli leggevano le favole, mentre il 17% afferma di non aver mai ascoltato le favole raccontate dai loro genitori.
La maggior parte del campione, ossia il 50%, afferma di non leggere mai libri insieme ai propri genitori, soltanto il 33% afferma che questa attività si verifichi a volte.

L’80% trova nelle proprie case libri, seguito dall’8% che afferma di trovare fumetti.

Alla domanda “La maestra vi porta in biblioteca?”, nessuno ha risposto “MAI”, il 72% afferma che l’insegnante porta a volte gli alunni in biblioteca.

Il 65% crede che leggere un libro di storia, arte o geografia sia un modo per saperne di più, soltanto il 3% vede questi testi come un obbligo.

Il 72% afferma che l’insegnate assegna dei libri da leggere durante l’anno scolastico, e il 65% trova questi libri molto interessanti, a differenza del 23% che vorrebbe poterli scegliere.

All’ultima domanda, ossia “Dai un voto alla lettura”, il 42% ha dato come voto 10!
ANALISI BIVARIATI DEI DATI:
Attraverso il programma JsStat, usato anche per l’analisi monovariata, effettuo un’analisi bivariata sulle variabili del questionario, incrociando le variabili indipendenti con quelle dipendenti per cercare di scoprire se esiste una relazione tra le variabili stesse, che possa avvallare la mia ipotesi.

Questa procedura avviene attraverso l’utilizzo della tabella a doppia entrata. 

La tabella a doppia entrata riporta la distribuzione congiunta delle due variabili. I dati del campione ci danno, per ogni cella:
· La frequenza osservata Oi ossia il numero di casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate. 

· La frequenza attesa Ai, ossia la frequenza che avremmo osservato nella cella se non vi fosse relazione tra le due variabili. In caso contrario potrebbero essere presenti 'addensamenti' di casi in alcune celle della tabella, dovuti ad 'attrazione' tra determinate modalità delle due variabili. La frequenza attesa deriva da una semplice proporzione: se non vi è attrazione tra le modalità delle due variabili, il numero di casi in una cella dovrebbe avere la stessa proporzione rispetto al suo marginale di riga che ha il suo marginale di colonna rispetto al totale dei casi, ossia 
Ai : marginale di riga = marginale di colonna : totale dei casi
da cui deriva che 
Ai = (marginale di riga * marginale di colonna)/numero di casi
Ovviamente quanto più le frequenze osservate si discostano dalle frequenze attese tanto più è probabile che vi sia attrazione tra le singole modalità delle due variabili e quindi vi sia una relazione tra le variabili stesse. 
Tabella a doppia entrata:
V1 x V2
V2->
V1

1
2
3
4
Marginale 
di riga

1
10
13.5
-1

15
12.1
0.8

1
1.4
-0.3

2
0.9
-

28

2
19
15.5
0.9

11
13.9
-0.8

2
1.6
0.3

0
1.1
-1

32

Marginale 
di colonna

29

26

3

2

60

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
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La tabella a doppia entrata riporta la distribuzione congiunta delle due variabili. I dati del campione ci danno, per ogni cella:

· La frequenza osservata Oi ossia il numero di casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate. 

· La frequenza attesa Ai, ossia la frequenza che avremmo osservato nella cella se non vi fosse relazione tra le due variabili. In caso contrario potrebbero essere presenti 'addensamenti' di casi in alcune celle della tabella, dovuti ad 'attrazione' tra determinate modalità delle due variabili. La frequenza attesa deriva da una semplice proporzione: se non vi è attrazione tra le modalità delle due variabili, il numero di casi in una cella dovrebbe avere la stessa proporzione rispetto al suo marginale di riga che ha il suo marginale di colonna rispetto al totale dei casi, ossia 
Ai : marginale di riga = marginale di colonna : totale dei casi
da cui deriva che 
Ai=(marginale di riga * marginale di colonna)/numero di casi
Ovviamente quanto più le frequenze osservate si discostano dalle frequenze attese tanto più è probabile che vi sia attrazione tra le singole modalità delle due variabili e quindi vi sia una relazione tra le variabili stesse.

E' possibile, cella per cella, definire un indice dato dalla differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa, rapportata alla frequenza attesa [image: image1.png]


. Quanto più è alto e positivo questo indice tanto più si può dire vi sia attrazione tra le modalità corrispondenti alla cella. Quanto più è alto e negativo tanto più si può dire che vi sia repulsione tra le modalità corrispondenti alla cella. Questo indice non va utilizzato se la frequenza attesa è inferiore a 1, dato che il valore diventa artificialmente alto perché il denominatore è inferiore a 1. Se ciò si verifica è utile accorpare i casi per evitare di avere frequenze marginali troppo basse (che portano a frequenze attese basse), oppure escludere le modalità corrispondenti dall'elaborazione.

E' possibile poi calcolare un indice complessivo, detto X quadro, come somma, cella per cella, della differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa (elevata al quadrato per evitare che gli addendi di segno negativo elidano quelli di segno positivo) rapportata alla frequenza attesa della singola cella: [image: image2.png]


. Quanto più è alto X quadro, tanto più è forte la relazione tra le due variabili. Per le ragioni illustrate anche questo indice non può essere applicato quando sono presenti frequenze attese inferiori a 1.

In questo caso sono presenti frequenze attese minori di 1, quindi non è possibile definire l'esistenza e la forza della relazione sulla base dell'X quadro. Per poter calcolare l'X quadro è necessario escludere dall'elaborazione le modalità con le frequenze marginali più basse oppure accorparle per equilibrare le frequenze marginali.
Correlazione:
V1 x V2
Casi=60. Correlazione (r) = -0.24. Significatività = 0.065.

La retta di regressione è Y = 2.17 - 0.35 X 

La bontà di adattamento è r2 = 0.06
NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)
Tabella a doppia entrata:
V1 x V3
V3->
V1

1
2
3
4
Marginale 
di riga

1
5
7
-0.8

17
15.4
0.4

3
4.2
-0.6

3
1.4
1.4

28

2
10
8
0.7

16
17.6
-0.4

6
4.8
0.5

0
1.6
-1.3

32

Marginale 
di colonna

15

33

9

3

60

X quadro = 5.45. Significatività = 0.141
V di Cramer = 0.3

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
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Correlazione:
V1 x V3
Casi=60. Correlazione (r) = -0.17. Significatività = 0.194.

La retta di regressione è Y = 2.41 - 0.27 X 

La bontà di adattamento è r2 = 0.03

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05
Tabella a doppia entrata:
V1 x V4
V4->
V1

1
2
3
4
Marginale 
di riga

1
21
21.9
-0.2

2
2.3
-0.2

2
1.4
0.5

3
2.3
0.4

28

2
26
25.1
0.2

3
2.7
0.2

1
1.6
-0.5

2
2.7
-0.4

32

Marginale 
di colonna

47

5

3

5

60

X quadro = 1. Significatività = 0.801
V di Cramer = 0.13

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)

  

35%

3%

3%

5%

43%

5%

2%

3%

21

2

2

3

26

3

1

2

1

2

0.5

0.4

0.2

0.2

1

2

-0.2

-0.2

-0.5

-0.4
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Correlazione:
V1 x V4
Casi=60. Correlazione (r) = -0.1. Significatività = 0.447.

La retta di regressione è Y = 1.72 - 0.19 X 

La bontà di adattamento è r2 = 0.01

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)
Tabella a doppia entrata:
V5 x V2
V2->
V5

1
2
3
4
Marginale 
di riga

1
8
6.3
0.7

4
5.6
-0.7

1
0.7
-

0
0.4
-

13

2
11
12.1
-0.3

14
10.8
1

0
1.3
-1.1

0
0.8
-

25

3
6
4.8
0.5

4
4.3
-0.2

0
0.5
-

0
0.3
-

10

4
4
5.8
-0.7

4
5.2
-0.5

2
0.6
-

2
0.4
-

12

Marginale 
di colonna

29

26

3

2

60

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)

  

13%

7%

2%

0%

18%

23%

0%

0%

10%

7%

0%

0%

7%

7%

3%

3%

8

4

1

0

11

14

0

0

6

4

0

0

4

4

2

2

1

2

3

4

0.7

1

0.5

1

2

3

4

-0.7

-0.3

-1.1

-0.2

-0.7

-0.5

 

  

   

1

   

2

   

3

   

4

Correlazione:
V5 x V2
Casi=60. Correlazione (r) = 0.28. Significatività = 0.03.

La retta di regressione è Y = 1.16 + 0.2 X 

La bontà di adattamento è r2 = 0.08

Vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)
Tabella a doppia entrata:
V6 x V2
V2->
V6

1
2
3
4
Marginale 
di riga

1
4
3.4
0.3

3
3
0

0
0.4
-

0
0.2
-

7

2
10
9.7
0.1

9
8.7
0.1

1
1
0

0
0.7
-

20

3
2
1.5
0.5

1
1.3
-0.3

0
0.2
-

0
0.1
-

3

4
13
14.5
-0.4

13
13
0

2
1.5
0.4

2
1
1

30

Marginale 
di colonna

29

26

3

2

60

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)

  

7%

5%

0%

0%

17%

15%

2%

0%

3%

2%

0%

0%

22%

22%

3%

3%

4

3

0

0

10

9

1

0

2

1

0

0

13

13

2

2

1

2

3

4

0.3

0.1

0.1

0.5

0.4

1

1

2

3

4

-0.3

-0.4

 

  

   

1

   

2

   

3

   

4

Correlazione:
V6 x V2
Casi=60. Correlazione (r) = 0.17. Significatività = 0.194.

La retta di regressione è Y = 1.31 + 0.11 X 

La bontà di adattamento è r2 = 0.03 
NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)
Tabella a doppia entrata:
V7 x V2
V2->
V7

1
2
3
4
Marginale 
di riga

1
25
23.2
0.4

22
20.8
0.3

1
2.4
-0.9

0
1.6
-1.3

48

2
4
2.4
1

1
2.2
-0.8

0
0.3
-

0
0.2
-

5

3
0
0.5
-

1
0.4
-

0
0.1
-

0
0
-

1

4
0
2.4
-1.6

2
2.2
-0.1

2
0.3
-

1
0.2
-

5

5
0
0.5
-

0
0.4
-

0
0.1
-

1
0
-

1

Marginale 
di colonna

29

26

3

2

60

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)

  

42%

37%

2%

0%

7%

2%

0%

0%

0%

2%

0%

0%

0%

3%

3%

2%

0%

0%

0%

2%

25

22

1

0

4

1

0

0

0

1

0

0

0

2

2

1

0

0

0

1

1

2

3

4

5

0.4

0.3

1

1

2

3

4

5

-0.9

-1.3

-0.8

-1.6

-0.1

 

  

   

1

   

2

   

3

   

4

Correlazione:
V7 x V2
Casi=60. Correlazione (r) = 0.59. Significatività = 0.

La retta di regressione è Y = 1.02 + 0.43 X 

La bontà di adattamento è r2 = 0.35
Vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)
Tabella a doppia entrata:
V5 x V3
V3->
V5

1
2
3
4
Marginale 
di riga

1
5
3.3
1

7
7.2
-0.1

1
2
-0.7

0
0.7
-

13

2
5
6.3
-0.5

14
13.8
0.1

6
3.8
1.2

0
1.3
-1.1

25

3
3
2.5
0.3

5
5.5
-0.2

1
1.5
-0.4

1
0.5
-

10

4
2
3
-0.6

7
6.6
0.2

1
1.8
-0.6

2
0.6
-

12

Marginale 
di colonna

15

33

9

3

60

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)

  

8%

12%

2%

0%

8%

23%

10%

0%

5%

8%

2%

2%

3%

12%

2%

3%

5

7

1

0

5

14

6

0

3

5

1

1

2

7

1

2

1

2

3

4

1

0.1

1.2

0.3

0.2

1

2

3

4

-0.1

-0.7

-0.5

-1.1

-0.2

-0.4

-0.6

-0.6

 

  

   

1

   

2

   

3

   

4

Correlazione:
V5 x V3
Casi=60. Correlazione (r) = 0.21. Significatività = 0.107.

La retta di regressione è Y = 1.62 + 0.16 X 

La bontà di adattamento è r2 = 0.04

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)
Tabella a doppia entrata:
V6 x V3
V3->
V6

1
2
3
4
Marginale 
di riga

1
2
1.8
0.2

1
3.9
-1.5

4
1.1
2.9
0
0.4
-

7

2
4
5
-0.4

15
11
1.2

1
3
-1.2

0
1
-1

20

3
2
0.8
-

1
1.7
-0.5

0
0.5
-

0
0.2
-

3

4
7
7.5
-0.2

16
16.5
-0.1

4
4.5
-0.2

3
1.5
1.2

30

Marginale 
di colonna

15

33

9

3

60

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)

  

3%

2%

7%

0%

7%

25%

2%

0%

3%

2%

0%

0%

12%

27%

7%

5%

2

1

4

0

4

15

1

0

2

1

0

0

7

16

4

3

1

2

3

4

0.2

2.9

1.2

1.2

1

2

3

4

-1.5

-0.4

-1.2

-1

-0.5

-0.2

-0.1

-0.2

 

  

   

1

   

2

   

3

   

4

Correlazione:
V6 x V3
Casi=60. Correlazione (r) = 0.04. Significatività = 0.762.

La retta di regressione è Y = 1.91 + 0.03 X 

La bontà di adattamento è r2 = 0
NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)
Tabella a doppia entrata:
V7 x V3
V3->
V7

1
2
3
4
Marginale 
di riga

1
15
12
0.9

24
26.4
-0.5

8
7.2
0.3

1
2.4
-0.9

48

2
0
1.3
-1.1

5
2.8
1.4

0
0.8
-

0
0.3
-

5

3
0
0.3
-

1
0.6
-

0
0.2
-

0
0.1
-

1

4
0
1.3
-1.1

2
2.8
-0.5

1
0.8
-

2
0.3
-

5

5
0
0.3
-

1
0.6
-

0
0.2
-

0
0.1
-

1

Marginale 
di colonna

15

33

9

3

60

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)

  

25%

40%

13%

2%

0%

8%

0%

0%

0%

2%

0%

0%

0%

3%

2%

3%

0%

2%

0%

0%

15

24

8

1

0

5

0

0

0

1

0

0

0

2

1

2

0

1

0

0

1

2

3

4

5

0.9

0.3

1.4

1

2

3

4

5

-0.5

-0.9

-1.1

-1.1

-0.5

 

  

   

1

   

2

   

3

   

4

Correlazione:
V7 x V3
Casi=60. Correlazione (r) = 0.33. Significatività = 0.01.

La retta di regressione è Y = 1.63 + 0.26 X 

La bontà di adattamento è r2 = 0.11
Vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Tabella a doppia entrata:
V5 x V4
V4->
V5

1
2
3
4
Marginale 
di riga

1
12
10.2
0.6

1
1.1
-0.1

0
0.7
-

0
1.1
-1

13

2
20
19.6
0.1

0
2.1
-1.4

2
1.3
0.7

3
2.1
0.6

25

3
7
7.8
-0.3

2
0.8
-

1
0.5
-

0
0.8
-

10

4
8
9.4
-0.5

2
1
1

0
0.6
-

2
1
1

12

Marginale 
di colonna

47

5

3

5

60

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)

  

20%

2%

0%

0%

33%

0%

3%

5%

12%

3%

2%

0%

13%

3%

0%

3%

12

1

0

0

20

0

2

3

7

2

1

0

8

2

0

2

1

2

3

4

0.6

0.1

0.7

0.6

1

1

1

2

3

4

-0.1

-1

-1.4

-0.3

-0.5

 

  

   

1

   

2

   

3

   

4

Correlazione:
V5 x V4
Casi=60. Correlazione (r) = 0.17. Significatività = 0.194.

La retta di regressione è Y = 1.06 + 0.16 X 

La bontà di adattamento è r2 = 0.03

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)
Tabella a doppia entrata:
V6 x V4
V4->
V6

1
2
3
4
Marginale 
di riga

1
7
5.5
0.6

0
0.6
-

0
0.4
-

0
0.6
-

7

2
16
15.7
0.1

2
1.7
0.3

1
1
0

1
1.7
-0.5

20

3
3
2.4
0.4

0
0.3
-

0
0.2
-

0
0.3
-

3

4
21
23.5
-0.5

3
2.5
0.3

2
1.5
0.4

4
2.5
0.9

30

Marginale 
di colonna

47

5

3

5

60

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)

  

12%

0%

0%

0%

27%

3%

2%

2%

5%

0%

0%

0%

35%

5%

3%

7%

7

0

0

0

16

2

1

1

3

0

0

0

21

3

2

4

1

2

3

4

0.6

0.1

0.3

0.4

0.3

0.4

0.9

1

2

3

4

-0.5

-0.5

 

  

   

1

   

2

   

3

   

4

Correlazione:
V6 x V4
Casi=60. Correlazione (r) = 0.22. Significatività = 0.091.

La retta di regressione è Y = 0.91 + 0.18 X 

La bontà di adattamento è r2 = 0.05 

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)
Tabella a doppia entrata:
V7 x V4
V4->
V7

1
2
3
4
Marginale 
di riga

1
40
37.6
0.4

3
4
-0.5

3
2.4
0.4

2
4
-1

48

2
4
3.9
0

1
0.4
-

0
0.3
-

0
0.4
-

5

3
1
0.8
-

0
0.1
-

0
0.1
-

0
0.1
-

1

4
2
3.9
-1

1
0.4
-

0
0.3
-

2
0.4
-

5

5
0
0.8
-

0
0.1
-

0
0.1
-

1
0.1
-

1

Marginale 
di colonna

47

5

3

5

60

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)

  

67%

5%

5%

3%

7%

2%

0%

0%

2%

0%

0%

0%

3%

2%

0%

3%

0%

0%

0%

2%

40

3

3

2

4

1

0

0

1

0

0

0

2

1

0

2

0

0

0

1

1

2

3

4

5

0.4

0.4

1

2

3

4

5

-0.5

-1

-1

 

  

   

1

   

2

   

3

   

4

Correlazione:
V7 x V4
Casi=60. Correlazione (r) = 0.42. Significatività = 0.001.

La retta di regressione è Y = 0.87 + 0.39 X 

La bontà di adattamento è r2 = 0.17

Vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)
Tabella a doppia entrata:
V8 x V2
V2->
V8

1
2
3
4
Marginale 
di riga

1
1
1.9
-0.7

2
1.7
0.2

0
0.2
-

1
0.1
-

4

2
22
20.8
0.3

19
18.6
0.1

2
2.2
-0.1

0
1.4
-1.2

43

3
6
6.3
-0.1

5
5.6
-0.3

1
0.7
-

1
0.4
-

13

Marginale 
di colonna

29

26

3

2

60

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)

  

2%

3%

0%

2%

37%

32%

3%

0%

10%

8%

2%

2%

1

2

0

1

22

19

2

0

6

5

1

1

1

2

3

0.2

0.3

0.1

1

2

3

-0.7

-0.1

-1.2

-0.1

-0.3

 

  

   

1

   

2

   

3

   

4

Correlazione:
V8 x V2
Casi=60. Correlazione (r) = -0.03. Significatività = 0.82.

La retta di regressione è Y = 1.72 - 0.04 X 

La bontà di adattamento è r2 = 0

 

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Tabella a doppia entrata:
V9 x V2
V2->
V9

1
2
3
4
Marginale 
di riga

1
2
1
-

0
0.9
-

0
0.1
-

0
0.1
-

2

2
20
18.9
0.3

17
16.9
0

1
2
-0.7

1
1.3
-0.3

39

3
6
5.8
0.1

6
5.2
0.4

0
0.6
-

0
0.4
-

12

4
1
3.4
-1.3

3
3
0

2
0.4
-

1
0.2
-

7

Marginale 
di colonna

29

26

3

2

60

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)

  

3%

0%

0%

0%

33%

28%

2%

2%

10%

10%

0%

0%

2%

5%

3%

2%

2

0

0

0

20

17

1

1

6

6

0

0

1

3

2

1

1

2

3

4

0.3

0.1

0.4

1

2

3

4

-0.7

-0.3

-1.3

 

  

   

1

   

2

   

3

   

4

Correlazione:
V9 x V2
Casi=60. Correlazione (r) = 0.34. Significatività = 0.008.

La retta di regressione è Y = 0.84 + 0.33 X 

La bontà di adattamento è r2 = 0.11

Vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)
Tabella a doppia entrata:
V10 x V2
V2->
V10

1
2
3
4
Marginale 
di riga

1
5
4.8
0.1

4
4.3
-0.2

0
0.5
-

1
0.3
-

10

2
22
20.3
0.4

17
18.2
-0.3

2
2.1
-0.1

1
1.4
-0.3

42

3
2
3.9
-0.9

5
3.5
0.8

1
0.4
-

0
0.3
-

8

Marginale 
di colonna

29

26

3

2

60

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)

  

8%

7%

0%

2%

37%

28%

3%

2%

3%

8%

2%

0%

5

4

0

1

22

17

2

1

2

5

1

0

1

2

3

0.1

0.4

0.8

1

2

3

-0.2

-0.3

-0.1

-0.3

-0.9

 

  

   

1

   

2

   

3

   

4

Correlazione:
V10 x V2
Casi=60. Correlazione (r) = 0.05. Significatività = 0.704.

La retta di regressione è Y = 1.5 + 0.07 X 

La bontà di adattamento è r2 = 0

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Tabella a doppia entrata:
V11 x V2
V2->
V11

1
2
3
4
Marginale 
di riga

1
26
18.9
1.6

12
16.9
-1.2

1
2
-0.7

0
1.3
-1.1

39

2
0
3.4
-1.8

5
3
1.1

0
0.4
-

2
0.2
-

7

4
3
6.8
-1.4

9
6.1
1.2

2
0.7
-

0
0.5
-

14

Marginale 
di colonna

29

26

3

2

60

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)

  

43%

20%

2%

0%

0%

8%

0%

3%

5%

15%

3%

0%

26

12

1

0

0

5

0

2

3

9

2

0

1

2

4

1.6

1.1

1.2

1

2

4

-1.2

-0.7

-1.1

-1.8

-1.4

 

  

   

1

   

2

   

3

   

4

Correlazione:
V11 x V2
Casi=60. Correlazione (r) = 0.35. Significatività = 0.006.

La retta di regressione è Y = 1.27 + 0.2 X 

La bontà di adattamento è r2 = 0.12

Vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)
Tabella a doppia entrata:
V8 x V3
V3->
V8

1
2
3
4
Marginale 
di riga

1
0
1
-1

2
2.2
-0.1

0
0.6
-

2
0.2
-

4

2
10
10.8
-0.2

25
23.7
0.3

7
6.5
0.2

1
2.2
-0.8

43

3
5
3.3
1

6
7.2
-0.4

2
2
0

0
0.7
-

13

Marginale 
di colonna

15

33

9

3

60

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)

  

0%

3%

0%

3%

17%

42%

12%

2%

8%

10%

3%

0%

0

2

0

2

10

25

7

1

5

6

2

0

1

2

3

0.3

0.2

1

1

2

3

-1

-0.1

-0.2

-0.8

-0.4

 

  

   

1

   

2

   

3

   

4

Correlazione:
V8 x V3
Casi=60. Correlazione (r) = -0.29. Significatività = 0.025.

La retta di regressione è Y = 2.97 - 0.45 X 

La bontà di adattamento è r2 = 0.09

Vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)
Tabella a doppia entrata:
V9 x V3
V3->
V9

1
2
3
4
Marginale 
di riga

1
0
0.5
-

1
1.1
-0.1

1
0.3
-

0
0.1
-

2

2
10
9.8
0.1

23
21.5
0.3

4
5.9
-0.8

2
2
0

39

3
5
3
1.2

5
6.6
-0.6

1
1.8
-0.6

1
0.6
-

12

4
0
1.8
-1.3

4
3.9
0.1

3
1.1
1.9

0
0.4
-

7

Marginale 
di colonna

15

33

9

3

60

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)

  

0%

2%

2%

0%

17%

38%

7%

3%

8%

8%

2%

2%

0%

7%

5%

0%

0

1

1

0

10

23

4

2

5

5

1

1

0

4

3

0

1

2

3

4

0.1

0.3

1.2

0.1

1.9

1

2

3

4

-0.1

-0.8

-0.6

-0.6

-1.3

 

  

   

1

   

2

   

3

   

4

Correlazione:
V9 x V3
Casi=60. Correlazione (r) = 0.09. Significatività = 0.494.

La retta di regressione è Y = 1.78 + 0.09 X 

La bontà di adattamento è r2 = 0.01
NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)
Tabella a doppia entrata:
V10 x V3
V3->
V10

1
2
3
4
Marginale 
di riga

1
3
2.5
0.3

2
5.5
-1.5

4
1.5
2
1
0.5
-

10

2
11
10.5
0.2

26
23.1
0.6

4
6.3
-0.9

1
2.1
-0.8

42

3
1
2
-0.7

5
4.4
0.3

1
1.2
-0.2

1
0.4
-

8

Marginale 
di colonna

15

33

9

3

60

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)

  

5%

3%

7%

2%

18%

43%

7%

2%

2%

8%

2%

2%

3

2

4

1

11

26

4

1

1

5

1

1

1

2

3

0.3

2

0.2

0.6

0.3

1

2

3

-1.5

-0.9

-0.8

-0.7

-0.2

 

  

   

1

   

2

   

3

   

4

Correlazione:
V10 x V3
Casi=60. Correlazione (r) = -0.04. Significatività = 0.762.

La retta di regressione è Y = 2.12 - 0.06 X 

La bontà di adattamento è r2 = 0

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Tabella a doppia entrata:
V11 x V3
V3->
V11

1
2
3
4
Marginale 
di riga

1
14
9.8
1.4

21
21.5
-0.1

4
5.9
-0.8

0
2
-1.4

39

2
0
1.8
-1.3

4
3.9
0.1

1
1.1
0

2
0.4
-

7

4
1
3.5
-1.3

8
7.7
0.1

4
2.1
1.3

1
0.7
-

14

Marginale 
di colonna

15

33

9

3

60

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)

  

23%

35%

7%

0%

0%

7%

2%

3%

2%

13%

7%

2%

14

21

4

0

0

4

1

2

1

8

4

1

1

2

4

1.4

0.1

0.1

1.3

1

2

4

-0.1

-0.8

-1.4

-1.3

-1.3

 

  

   

1

   

2

   

3

   

4

Correlazione:
V11 x V3
Casi=60. Correlazione (r) = 0.35. Significatività = 0.006.

La retta di regressione è Y = 1.6 + 0.22 X 

La bontà di adattamento è r2 = 0.12 

Vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)
Tabella a doppia entrata:
V8 x V4
V4->
V8

1
2
3
4
Marginale 
di riga

1
1
3.1
-1.2

1
0.3
-

1
0.2
-

1
0.3
-

4

2
36
33.7
0.4

3
3.6
-0.3

2
2.2
-0.1

2
3.6
-0.8

43

3
10
10.2
-0.1

1
1.1
-0.1

0
0.7
-

2
1.1
0.9

13

Marginale 
di colonna

47

5

3

5

60

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)

  

2%

2%

2%

2%

60%

5%

3%

3%

17%

2%

0%

3%

1

1

1

1

36

3

2

2

10

1

0

2

1

2

3

0.4

0.9

1

2

3

-1.2

-0.3

-0.1

-0.8

-0.1

-0.1

 

  

   

1

   

2

   

3

   

4

Correlazione:
V8 x V4
Casi=60. Correlazione (r) = -0.1. Significatività = 0.447.

La retta di regressione è Y = 1.84 - 0.19 X 

La bontà di adattamento è r2 = 0.01

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Tabella a doppia entrata:
V9 x V4
V4->
V9

1
2
3
4
Marginale 
di riga

1
2
1.6
0.3

0
0.2
-

0
0.1
-

0
0.2
-

2

2
31
30.6
0.1

3
3.3
-0.1

2
2
0

3
3.3
-0.1

39

3
11
9.4
0.5

0
1
-1

1
0.6
-

0
1
-1

12

4
3
5.5
-1.1

2
0.6
-

0
0.4
-

2
0.6
-

7

Marginale 
di colonna

47

5

3

5

60

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)

  

3%

0%

0%

0%

52%

5%

3%

5%

18%

0%

2%

0%

5%

3%

0%

3%

2

0

0

0

31

3

2

3

11

0

1

0

3

2

0

2

1

2

3

4

0.3

0.1

0.5

1

2

3

4

-0.1

-0.1

-1

-1

-1.1

 

  

   

1

   

2

   

3

   

4

Correlazione:
V9 x V4
Casi=60. Correlazione (r) = 0.19. Significatività = 0.146.

La retta di regressione è Y = 0.88 + 0.23 X 

La bontà di adattamento è r2 = 0.04

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Tabella a doppia entrata:
V10 x V4
V4->
V10

1
2
3
4
Marginale 
di riga

1
8
7.8
0.1

0
0.8
-

0
0.5
-

2
0.8
-

10

2
31
32.9
-0.3

5
3.5
0.8

3
2.1
0.6

3
3.5
-0.3

42

3
8
6.3
0.7

0
0.7
-

0
0.4
-

0
0.7
-

8

Marginale 
di colonna

47

5

3

5

60

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)

  

13%

0%

0%

3%

52%

8%

5%

5%

13%

0%

0%

0%

8

0

0

2

31

5

3

3

8

0

0

0

1

2

3

0.1

0.8

0.6

0.7

1

2

3

-0.3

-0.3

 

  

   

1

   

2

   

3

   

4

Correlazione:
V10 x V4
Casi=60. Correlazione (r) = -0.17. Significatività = 0.194.

La retta di regressione è Y = 2 - 0.29 X 

La bontà di adattamento è r2 = 0.03

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Tabella a doppia entrata:
V11 x V4
V4->
V11

1
2
3
4
Marginale 
di riga

1
34
30.6
0.6

2
3.3
-0.7

1
2
-0.7

2
3.3
-0.7

39

2
2
5.5
-1.5

1
0.6
-

1
0.4
-

3
0.6
-

7

4
11
11
0

2
1.2
0.8

1
0.7
-

0
1.2
-1.1

14

Marginale 
di colonna

47

5

3

5

60

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)

  

57%

3%

2%

3%

3%

2%

2%

5%

18%

3%

2%

0%

34

2

1

2

2

1

1

3

11

2

1

0

1

2

4

0.6

0.8

1

2

4

-0.7

-0.7

-0.7

-1.5

-1.1

 

  

   

1

   

2

   

3

   

4

Correlazione:
V11 x V4
Casi=60. Correlazione (r) = 0.04. Significatività = 0.762.

La retta di regressione è Y = 1.38 + 0.03 X 

La bontà di adattamento è r2 = 0

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

COMMENTO ANALISI BIVARIATA:
In seguito all’analisi dei dati, posso affermare se le mie ipotesi iniziali sono state dimostrate dai dati statistici.

Non tutti i dati hanno rafforzato le mie ipotesi.

La prima ipotesi “Ipotizzo che sussista un maggior gradimento della lettura da parte delle ragazze che dei ragazzi”, non è stata dimostrata, perché non risulta esserci relazione tra nessuna delle variabili.

Anche per quanto riguarda la seconda ipotesi,vi è relazione soltanto tra 4 delle variabili che ho esaminato, questo ci permette di affermare che vi è relazione tra il gradimento alla lettura e la lettura supervisionata da un adulto, in particolar modo, i bambini che da piccoli hanno ascoltato i loro genitori leggergli delle favole, affermano di gradire e di dedicare molto tempo alla lettura.
La terza ipotesi, ossia “Ipotizzo che per i bambini/e di 10/11 anni, la lettura proposta in ambiente scolastico non sia gradita”, non è stata dimostrata, perché non vi è relazione tra nessuna delle variabili.

Grazie all’analisi dei dati, sono riuscita a dare una risposta al mio obiettivo di ricerca, in particolar modo grazie alla mia terza ipotesi, che  ha dimostrato che i bambini di 10/11 anni non vedono la lettura proposta in ambiente scolastico come un obbligo, ma fortunatamente come un piacere!

È stato interessante svolgere questo progetto, perché mi ha permesso di esercitarmi su un aspetto della ricerca educativa che considero molto utile e interessante; mi  ha permesso inoltre di lavorare a contatto con i bambini, rendendoli partecipi del mio progetto.

È stato un bel lavoro da svolgere.
MATRICE DATI
SOGGETTO

V1

V2

V3

V4

V5

V6

V7

V8

V9

V10

V11

V12

1

2

2

2

4

2

2

4

3

2

2

1

8

2

1

4

4

4

4

4

4

1

2

1

2

1

3

2

1

1

1

3

4

1

3

2

2

1

10

4

2

1

2

1

4

2

2

3

2

3

4

10

5

1

4

2

4

4

4

5

3

4

2

2

2

6

1

3

4

1

4

4

4

2

2

3

4

3

7

2

1

2

1

4

4

1

2

1

1

4

10

8

2

2

2

3

2

4

1

2

2

2

4

10

9

2

1

1

1

4

4

1

2

3

2

1

8

10

1

2

2

1

4

4

2

3

2

3

4

8

11

2

2

3

1

2

1

1

2

2

2

4

9

12

2

2

1

1

1

2

1

2

3

2

1

10

13

1

2

1

1

2

3

1

3

2

2

1

10

14

1

2

2

1

4

4

1

3

3

3

4

9

15

1

1

1

1

1

1

1

2

2

2

1

10

16

2

1

2

1

3

2

1

2

2

2

1

10

17

1

2

3

1

2

4

1

2

2

1

4

8

18

2

2

3

1

2

1

1

2

4

1

2

9

19

2

1

1

1

1

4

1

2

2

2

1

10

20

2

1

2

4

2

4

1

2

2

2

1

9

21

1

2

2

1

2

2

1

2

3

2

1

5

22

1

2

2

3

2

2

1

2

2

2

1

8

23

2

2

2

1

3

2

1

2

2

2

1

9

24

2

1

1

1

2

2

1

2

2

2

1

10

25

1

2

2

1

1

4

1

2

2

2

1

8

26

1

2

3

1

3

4

1

2

4

1

1

8

27

1

2

1

1

4

4

1

3

2

3

1

8

28

1

1

2

2

1

4

1

1

4

2

1

10

29

1

1

2

2

3

2

2

2

2

2

1

9

30

1

2

2

4

2

4

1

2

4

1

2

8

31

1

2

2

1

1

2

1

2

3

3

4

9

32

2

1

1

1

1

2

1

2

2

1

1

10

33

2

1

3

1

2

4

1

2

1

2

1

8

34

2

1

2

1

2

4

1

2

2

2

1

9

35

2

1

2

1

2

2

1

2

2

2

1

10

36

2

1

1

1

2

4

1

2

3

2

1

10

37

1

1

2

1

3

2

2

2

2

3

1

10

38

1

1

2

1

4

2

1

3

2

2

1

9

39

2

3

3

2

4

2

4

3

4

2

4

5

40

1

2

2

1

2

4

1

2

2

2

1

9

41

2

2

2

1

2

2

3

2

2

2

4

7

42

1

1

1

1

3

1

1

2

2

1

1

10

43

1

2

2

1

2

4

1

2

3

2

1

8

44

2

2

2

2

4

4

1

2

2

2

2

9

45

1

2

4

3

3

4

1

1

3

2

2

6

46

1

2

2

1

2

4

1

2

2

2

2

8

47

1

1

2

1

1

2

1

2

2

2

1

9

48

2

1

2

1

2

1

2

2

2

2

1

10

49

2

1

1

1

2

3

1

3

2

2

1

10

50

2

2

3

1

2

1

1

2

2

3

4

7

51

2

1

2

1

1

4

1

2

2

2

1

10

52

1

1

3

1

2

4

1

3

2

2

1

10

53

2

2

2

1

3

2

1

1

2

2

1

8

54

2

1

1

1

1

2

1

2

3

1

1

10

55

2

3

2

1

1

4

1

2

4

2

1

8

56

1

1

1

1

2

4

1

3

3

2

1

10

57

2

1

3

1

1

1

1

2

3

1

1

10

58

2

1

1

2

3

4

1

2

2

2

4

10

59

1

1

2

1

2

3

1

2

3

2

1

10

60

2

2

2

1

1

2

4

2

2

2

4

9


	  


	 
	  

   

V9




QUESTIONARIO

Ciao! 
Chiedo la tua collaborazione a questa ricerca che sto svolgendo per l’Università. 

Non serve che mi scrivi il tuo nome, garantisco comunque che le risposte da te fornite saranno strettamente riservate.
1. GENERE

( Maschio

( Femmina

2. TI PIACE LEGGERE?

( Molto

( Abbastanza

( Poco

( Per niente

      3. QUANTO TEMPO DEDICHI ALLA LETTURA?

( Molto

( Abbastanza 

( Poco

( Pochissimo
     4. DURANTE LA LEZIONE LA MAESTRA CHIEDE UN VOLONTARIO PER LEGGERE, COSA FAI?
( Alzo subito la mano per poter leggere
( Aspetto che qualcun altro lo faccia al posto mio
( Non mi pongo il problema
( Preferisco ascoltare qualcuno che legge
5. QUANDO ERI PICCOLO I TUOI GENITORI TI LEGGEVANO LE FAVOLE?

( Si 

( A volte

( Spesso

( Mai

( Non mi ricordo

     6. TI CAPITA DI LEGGERE LIBRI INSIEME AI TUOI GENITORI?
( Si 

( A volte

( Spesso

( Mai

7. A CASA TUA TROVI?

( Libri

( Fumetti

( Giornali

( Riviste

( Nulla

8. LA MAESTRA VI PORTA IN BIBLIOTECA?
( Si 

( A volte

( Spesso

( Mai
9. LEGGERE UN LIBRO DI STORIA, GEOGRAFIA, SCIENZE, ARTE E’ PER TE…

( Un obbligo

( Un modo per saperne di più

( Un piacere

( Non so
    10. DURANTE L’ANNO SCOLASTICO, LA MAESTRA VI ASSEGNA LIBRI DA           LEGGERE?

( Sempre

( A volte

( Spesso

( Mai

     11. COME TROVI QUESTI LIBRI?
( Molto interessanti
( Noiosi
( Difficili
( Vorrei poterlo scegliere io
    12. QUANTO TI PIACE LEGGERE? (DAI UN VOTO ALLA LETTURA)
	1
	2
	3
	4
	5
	6
	7
	8
	9
	10
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GENERE





TI PIACE LEGGERE?





QUANTO TEMPO DEDICHI ALLA LETTURA?





DURANTE LA LEZIONE LA MAESTRA CHIEDE UN VOLONTARIO PER LEGGERE. COSA FAI ?





QUANDO ERI PICCOLO I TUOI GENITORI TI LEGGEVANO LE FAVOLE?





TI CAPITA DI LEGGERE LIBRI INSIEME AI TUOI GENITORI?





A CASA TUA TROVI?





LA MAESTRA VI PORTA IN BIBLIOTECA?





LEGGERE UN LIBRO DI STORIA, GEOGRAFIA, SCIENZE, ARTE E’ PER TE…





DURANTE L’ANNO SCOLASTICO, LA MAESTRA VI ASSEGNA LIBRI DA LEGGERE?





COME TROVI QUESTI LIBRI?





QUANTO TI PIACE LEGGERE? DAI UN VOTO ALLA LETTURA
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